Canto XVI
Ancora cerchio VII, Girone III dei violenti contro le cose di Dio, la Natura. I tre nobili fiorentini sodomiti. La corda. Gerione.
Brunetto era fuggito di corsa per raggiungere la sua "masnada" all'arrivo della nuova schiera "una torma", ma quanti! anche da questa si staccano dei fiorentini che riconoscono Dante "Sostati tu ch'a l'abito ne sembri/ esser alcun di nostra terra prava". Limitiamoci ora a notare che "terra prava" sta per Firenze.
Siamo ormai alla fine dello "spazzo", infatti "s'udia '1 rimbombo/ de l'acqua che cadea nell'altro giro", data la profondità della ripa scoscesa che immetterà nel prossimo cerchio; nessuna meraviglia che il Flegetonte, a metà fra lacrime e sangue, causi un tal rimbombo. Nel canto precedente Dante aveva osservato il volto colto e abbrusciato di Brunetto; qui gli appare qualcosa di più tragico "Ahiiné, che piaghe vidi ne' lor membri, recenti e vecchie, da le fiamme intese!". Virgilio comprende l'importanza di questo incontro e subito a Dante: "a costor si vuole esser cortese"; i poeti si fermano e i tre fiorentini fanno cerchio intorno, ruotando; non possono infatti fermarsi, pena i cento anni di sosta esposti supini alle falde infuocate, di cui ci ha appena detto Brunetto Latini; benché ruotando, stanno sempre con lo sguardo fisso al pellegrino. Prende la parola Jacopo Rusticucci, uno di quei nobili di cui Dante nel VI canto aveva chiesto notizie a Ciacco, insieme a Tegghiaio Aldobrandi.

Come cortesia chiede, il fiorentino prima presenta i suoi due compagni; il primo è Guido Guerra, dei conti Guidi, egli "in sua vita/.fece col senno assai e con la spada"; le cronache ce lo tramandano come un Farinata guelfo; dell'altro, l'Aldobrandi, altro non dice se non che non occorre parlarne, tanto nota è in Firenze la sua fama. Di sé, altrettanto nobilmente, tace le benemerenze, e soltanto rivela "la frera moglie più ch'altro mi nuoce", più del fuoco, o di altro: di che si tratti, come ancora possa nuocergli la moglie è mistero: i critici non sanno o non sono d'accordo: forse la causa della sua deviazione sessuale che tuttora e per sempre gli nuocerà.

Dopo Farinata, questo è l'incontro con altri nobili di Firenze che a lungo ha desiderato: nessuna meraviglia se Dante, pur di abbracciarli, si sarebbe anche buttato nel fuoco, non fosse che questo è fuoco infernale, e Virgilio non lo consente.

Aveva esordito il Rusticucci: "Se miseria desto loco sollo/ rende in dispetto noi e nostri prieghi", ora Dante replica: "Non dispetto, ima doglia/ la vostra condizion dentro mi fisse", e prosegue dicendo anzi del privilegio di incontrare persone di tanto valore; conferma di essere anch'egli fiorentino e che "sempre mai/ 1 'ovra di voi e li onorati nomi/ con a_ffezion ritrassi e ascoltai". In questo momento è in cammino "per dolci pomi", ossia dal peccato alla felicità vera, come Virgilio gli ha promesso. Il nobile Rusticucci, a nome anche degli altri, augura a Dante lunga vita e meritata fama. E qui termina la prima parte del dialogo, tutto intessuto di nobiltà e cortesia.

Veniamo ora al contraltare, all'inizio, quando il Rusticucci aveva riconosciuto in Dante un cittadino "di nostra terra prava".

Come sappiamo, essi non conoscono il presente, per sapere si informano dagli ultimi arrivati; orbene - dice il Rusticucci - Guglielmo Borsiere, giunto da poco fra noi, ed è là nel nostro gruppo, ci ha dato tristi notizie, egli stesso ne è addolorato, ma dicci anche tu se è vero: "cortesia e valor dì se dimora/ ne la nostra città sì come suole,/ o se del tutto se n'è gita fora ". E Dante, a confermare la terra prava e il messaggio di Borsiere, ma a tinte ancor più fosche, irrompe in un'esclamazione che non lascia alcun dubbio ai tre interlocutori: "La gente nuova e i sùbiti guadagni/ orgoglio e dismisura han generata,/ Fiorenza, in te sì che già ne piagai". Non si sottolineerà mai abbastanza questa dolorosa realtà; il denaro, il fiorino, ha intossicato non solo Firenze, ma tutte le maggiori istituzioni; è il trionfo dello spirito borghese onnipervasivo, de "la gente nuova", quella che è scesa in Firenze dalla venale Fiesole e dalle località vicine, gente attratta dai "sùbiti guadagni", dal guadagno facile, che genera arroganza, odio e discordia; è il fascino di sempre, che affossa ogni nobile agire.

Ecco, in sintesi, i due mondi contrapposti, quello del "ben far" e quello dei "sùbiti guadagni": il nobile passato e il triste presente a colorare di fosco il futuro.

Ai tre nobili fiorentini non rimane che prendere atto dell'estrema chiarezza della risposta, augurargli un felice esito dell'impresa e accomiatarsi con la solita richiesta: "fa che di noi a la gente favelle"; e subito via, veloci come Brunetto, come se avessero ali ai piedi: spariti nello spazio di "un amen", anzi prima.

Di nuovo il rumore del rimbombo dell'acqua, del Flegetonte, sempre più forte, al punto che il parlare non si sarebbe udito. Sono alla "ripa discoscesa"; un impossibile dirupo; per renderne una pallida idea Dante cita le cascate di San Benedetto dell'Alpe, sopra Forlì. Poi, "Io avea una corda intorno cinta,/ e con essa pensai alcuna volta/prender la lonza a la pelle dipinta": su comando di Virgilio, Dante se la toglie, l'avviluppa a modo di matassa e la cede alla guida che "la gittò giuso in quell'alto burrato", laddove, ancora una volta "alto" vale profondo. Vexata quaestio anche questa della corda, come del resto quella del Veglio di Creta: che cos'è questa corda? Dante voleva servirsene per prendere la lonza, lussuria, Virgilio per richiamare Gerione, custode che introduce ai peccatori di frode. C'è una qualche connessione? E un "cingulum puritatis" di liturgica memoria o il cordone francescano, o altro?

Comunque Virgilio la getta giù per il burrato, "inver' lo destro lato". Dante fra sé e sé pensa che qualcosa dovrà succedere, anche se ignora che cosa: Virgilio gli legge il pensiero e risponde che presto arriverà lì quello che lui sta attendendo e che Dante immagina: è un'occasione per suggerire agli uomini prudenza di fronte a quelle persone che sanno leggere anche le intenzioni nel pensiero altrui. Aggiunge ancora, di fronte all'evento straordinario a cui sta assistendo, che è bene che l'uomo, per prudenza, non riveli quello che pure è accaduto, se è così mirabile da suscitare incredulità, con il rischio di essere a ragione accusati di falsità, pur dicendo il vero. Tuttavia, quello che sta avvenendo ora non lo può tacere, giura di aver visto in quel buio "venir notando una figura in suso,/ maravigliosa ad ogne cor sicuro", alla maniera del marinaio che, sceso in profondità a scioglier l'ancora impigliata, torna a galla, un palombaro. Ad attirare la nostra attenzione ora non è tanto la figura "maraviglosa" di Gerione, tale da stupire e impaurire anche l'animo più coraggioso, ma quell'attestazione sulla veridicità del racconto, quel giuramento fatto sulle "note di questa comedìa", note che si augura "non sien di lunga grazia vòte".

Lunga vita dunque a quest'opera cui per la prima volta egli dà il nome di "comedìa", come ben presto vedremo, contrapposta alla tragedia, l'Eneide di Virgilio, tutto per ragioni di stile e di contenuto, come si è visto nell'introduzione generale.

